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illustrazione del progetto drammaturgico e note sulle rappresentazioni

Già nelle riflessioni di Claudio Magris, collocate all’inizio della rappresentazione, si chiarisce l’obiettivo che abbiamo inteso perseguire con la nostra rilettura del dramma L’altro figlio di Luigi Pirandello: da una parte, verificare come un’opera letteraria sia capace di interpretare, direttamente e approfonditamente, la sostanza umana della storia, dall’altra mostrare come i grandi testi siano in grado di farci capire non solo la loro, ma anche la nostra epoca.

E’ il caso di L’altro figlio , in cui Pirandello  rappresenta il dramma di una madre che rifiuta la sua maternità , non per scelta, ma per la devastante e incoercibile necessità imposta dal ricordo dell’orrore e della violenza, e quello di un figlio che non può esser tale, nonostante sia esente da colpe e desideri disperatamente amare quella madre. Un dramma di identità negata e di problematicità dei rapporti familiari, sullo sfondo del doloroso fenomeno dell’emigrazione dei primi del novecento, in uno scenario di miseria e di ferocia.

Ebbene, ci è parso che i temi affrontati nel testo si prestassero mirabilmente a dire i presupposti e i risvolti umani, di una drammatica realtà con la quale i nostri giovani sono in quotidiano contatto: quella dell’immigrazione nel nostro paese di persone di diversa nazionalità e dei connessi problemi di rapporto e di convivenza con diverse culture, religioni, mentalità, costumi. Prendere coscienza, attraverso un’opera come questa, del fatto che anche noi italiani abbiamo dovuto affrontare il dramma dell’emigrazione, con tutto ciò che esso comporta in termini di sradicamento e di stravolgimento dei rapporti familiari, comprendere quali terribili drammi possano nascondersi dietro quei volti sgraziati, sporchi, stravolti, che la televisione ci propone tra uno spot di merendine ipercaloriche e uno di cosmetici contro gli inestetismi della cellulite, ci sono parsi motivi eticamente e culturalmente validi per proporre una rilettura, nella scuola, di questo testo pirandelliano.

Dopo aver letto la novella omonima che si può considerare, per certi versi, una sorta di sceneggiatura del testo drammatico, abbiamo affrontato la lettura di quest’ultimo. Per comunicare la sua tragica attualità e nel contempo la relatività delle circostanze storiche, abbiamo deciso di ambientare la vicenda in un villaggio albanese da cui partono, dopo la recente e già dimenticata guerra, gruppi di sventurati verso l’Italia, che da terra di emigranti, all’epoca di Pirandello, è diventata, oggi, meta di tanti che lasciano il loro paese  con la speranza di una vita dignitosa e serena, lontano da violenze e miseria. Abbiamo pertanto cambiato il nome dei personaggi con nomi albanesi, introdotto alcune espressioni di quella lingua, sostituito espressioni del testo originale con altre più congruenti alla diversa ambientazione, trasformato il medico condotto dell’originale in un medico dell’ONU. Abbiamo introdotto inoltre una intera scena , quella del naufragio, in cui si rappresenta il destino, cui  spesso vanno incontro molti di quelli che tentano la carta dell’emigrazione clandestina. I cambiamenti più significativi, rispetto all’originale sono, però, a nostro avviso, quelli che riguardano la protagonista: la violenza che Maragrazia subisce da un brigante, nel testo originale, diventa la variante orribile dello stupro a scopo di “pulizia etnica” subito da Kimete (questo è il nome della protagonista del nostro testo). Il monologo rivelatore del finale si è trasformato in una sorta di racconto plurimo, in cui i tremendi ricordi ( “cose nere” dice Pirandello nella novella) di Kimete si materializzano sulla scena in quattro figure velate di nero che si alternano con la protagonista nel racconto in analessi.  Assistendo a tale racconto la comunità del paese che, irridente e beffarda, considerava Kimete pazza, “avvertendo” superficialmente la paradossalità delle sue scelte di vita, approda ora  al  “sentimento del contrario” e quindi alla solidarietà e alla pietas. Questo ci è parso il significato ultimo del testo, che ancora oggi conserva tutta la sua straordinaria attualità. Tale solidarietà si rivolge nella nostra rilettura  anche a Erion, il figlio. Nel finale, al racconto di Kimete, abbiamo infatti fatto assistere anche il figlio che, per un momento, spera di essere riconosciuto come tale dalla madre, ma deve amaramente disilludersi, allorchè Kimete, dopo averlo guardato per un istante, volge via lo sguardo e invoca quelli che è “costretta” a considerare i soli figli: il dolore resta, ma la sua “cognizione”, produce il mutamento della società di fronte ad esso. Questa la lezione, di ascendenza manzoniana e leopardiana, dell’umorismo di Pirandello che abbiamo cercato di privilegiare, valorizzando, il suo invito, nell’era della globalizzazione particolarmente attuale, ad un atteggiamento di comprensione e di solidarietà nei confronti di ogni diversità.

Il testo di Pirandello è stato rappresentato una prima volta nel teatro della scuola nel giugno 2002. Di tale rappresentazione è stata realizzata una videoregistrazione inviata alla direzione del convegno di studi pirandelliani, che ha scelto il nostro lavoro, insieme a quelli di altre cinque scuole italiane per partecipare al convegno nella apposita rassegna del teatro delle scuole. Dopo aver introdotto alcune modifiche rispetto all’allestimento videoregistrato, per adattare la rappresentazione alle caratteristiche del palcoscenico del Palacongressi di Agrigento, abbiamo partecipato al convegno, nell’ambito del quale , la sera del 6 dicembre 2002, di fronte ad un pubblico di circa seicento persone, abbiamo rappresentato il nostro lavoro, riscuotendo un grande successo. Tornati a Roma, abbiamo ulteriormente modificato l’allestimento, introducendo una nuova scena ed un filmato, per consentire ad alcuni studenti che nel frattempo si erano iscritti al laboratorio, di partecipare alla rappresentazione destinata agli studenti, ai docenti e ai genitori del nostro istituto. Quest’ultima versione, rappresentata nel teatro della nostra scuola a febbraio e a marzo 2003 per un totale di cinque repliche, è stata vista e apprezzata da centocinquanta genitori, da una quarantina di docenti e da circa cinquecento studenti.

Mi sembra doveroso ricordare, a conclusione di queste note, i nomi dei ragazzi del laboratorio. Eccoli: Sara Becherini (IV O), Oriana Mirruzzo e Simone Milli (V E), Vanessa Ignazzi, Gilda Eleuteri, Irene Unida( IV B) Matteo Iaccarino (IV B) Matteo Vecchio (IV F), Giorgia Pagliarella e Anna Federici (III B),Francesca Abbonato(III N) Elisabetta Seghetti (IV M) Eleonora Lucheroni (II L) Luca Conticelli, Adriano Festa, Davide Rizzari(ex studenti), Clorinda Achille, Andrea Saccaro, Silvia Dell’Aglio (II A), Giulia Bassoli, Federica Raimondo (I D) Francesca Quattropani(II F), Marta Palaia (I B).

Mi hanno validamente aiutato nella realizzazione di questo progetto, l’amico e collega Gianni Marata (regista) e l’amica e collega Feliciana Menghini (arredi scenici e costumi) 
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allestimento, nel teatro del liceo “b. russell” di una rappresentazione e della relativa videoregistrazione del dramma l’altro figlio  di luigi pirandello, liberamente adattato dagli studenti del laboratorio teatrale.
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Primi del Novecento: uno sperduto villaggio siciliano, da cui partono senza sosta gruppi di disperati verso il sogno americano, è lo sfondo, nel testo di Pirandello che rappresentiamo, di uno dei tanti drammi prodotti dal doloroso fenomeno dell’emigrazione italiana dell’inizio del ventesimo secolo.

Primi del duemila: l’Italia, da punto di partenza, è diventata meta di altri sventurati che dall’Europa, dall’Africa e dall’Asia, per fuggire dalla miseria e dall’orrore, non esitano ad abbandonare la loro terra, andando incontro ad un incerto futuro e, spesso, alla morte.

La storia dice gli eventi, la sociologia descrive i processi, la statistica fornisce i numeri, ma è la letteratura che ci fa toccare con mano là dove essi prendono corpo e sangue nell’esistenza degli uomini.

Ciò che sottrae le opere al controllo dell’autore, conferisce loro il più vero significato: l’autonomia da chiunque e anche dal loro fabbro, il dono di esprimere sentimenti e valori di altri uomini, in altre situazioni e momenti che l’autore non avrebbe mai potuto immaginare, la capacità di rispondere a domande che l’autore non avrebbe mai potuto formulare né, forse, capire.

